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schiavi che si rassegnano nella fede cieca
alla rinuncia ed alla passione, spùnta ij
mondo , dei reietti che interrogano gli
eventi, gli uomini e le cose ed infrangono
ceppi e religioni e menzogne ed illuminati
da una fede irrequieta e curiosa squadran-
do le fiche ai vecchi dei delle nubi ed
àgli inorpellati feticci della terra spianano
alla conquista dell'avvenire i per tutti gli
umili le vie maestre della rivoluzione e
della redenzione.

ferto e lottano con lui. Oggi questo
popolo di lavoratori all'infuori di qual-

siasi convenzionalismo di partito, di
qualsiasi etichetta di nomi più omeno
ttwmposi, agisce anarchicamente, e'
Infine con noi,

Conquistino pure il potere gli arri-

visti del socialismo; in nome del pra-

ticismo facciano e promulghino leggi
che non leveranno un ragno da un
buco, sarà' tanto di guadagnato ; a

paco a poco cadranno le illusioni e i

lavoratori prenderanno altra via purc-

hé-... noi si sappia compiere il nostro
dovere.

X. ;

Parigi
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Aveva sciolto il suo voto l'oscuro pel-
legrino della miseria e del dolorerò tra
Kaifas venduto e Pilato cinico, sorridendo
dei vincoli ferrei con cui volevano far 'ta-
cere la sua aspirazione e la sua fede, disse
il suo sogno di tempesta e di pace, di san-
gue e di pane e d' amore; non per sè, che
alla vita fiorente nei meriggi opini del
Luglio aveva dato serenamente l'addio
ma per tutti gli umili, ma per tutti i re-

ietti senza pane, senza tetto, senza baci,
senza domani. x -

Vaticinio spaventevole d'una giornata
che albeggierà sulle rovine di tutti gli al-

tari, di tutti i templi, di tutti gli dèi, il
sogno del tessitore, come quello di Giu-
seppe ebreo, fu suggellato in una cister-
na, la sua voce soffocata da un laccio re-
gio, offerta la sua giovinezza a placare i
mani del re morto e le paure del re vivo.

I venti del Tirreno in tempesta diffuse-
ro in una tragica notte di Maggio ,il suo
ultimo rantolo d'assassinato come un ap-

pello, come una sfida suprema.

: C & ,'': .''..-.-

L'altro non conobbe mai la febbre, il
tormentò delle intime ribellioni virili.
Aveva, fanciullo, piegato l'orecchio, la
cervice e l'anima docili ad una fede or-

rendamente mansueta, alla fede dei servi
per cui la gioia è insidia e peccato, per
cui il dolore, la passione, l'argoscia han-
no fascino irresistibile di meritorii divini
compensi oltre alla tomba.

Soffrire, servire? Ef il destino assegna-
to da dio alle creature particolarmente
dilette.

Soffrire, servire? è la storia di tutta la
schiatta umana nella sua dolente peregri-
nazione pei continenti e per gli evi: Stf-fri-re

e servire! è ineluttabile legge del
móndo, del passato, del presente, dell'av-
venire, dell'umile che serve ai grandi; dei
grandi che servono a djo ed ai suoi imper-
scrutabili disegni.

E non volle scrutarli mai, lieto di su-

birli ciecamente. E quando la parricida
ribellione dei fratello gli arroventò contro
pubblicani e farisei, " scribi e mercanti,
baldracche e preti che l'inchiodarono alla
croce di tutti i dolori e lo'trafìssero di
tutte le infamie, di tutti gli anatemi e
l'abbeverarono di tutto il fiele e gli sgoz-
zarono una triste notte il fratello reprobo
e pur buono e pur caro, più forte di Cri-
sto non chiese al padre fosse dalle sue
labbra allontanato il calice dell' indicibile
angoscia.

Nello strazio inenarrabile la compagna
dei- - suoi giorni dolorosi reclinò ed egli,
ripensando ad un'altra tomba che il mare

V è un' ultimo fratello, morto esso pure
tra gli uomini, per sempre.

L'attentato di Gaetano Bresci lo ave-

va trovato sotto le armi ufficiale dell'e-
sercito regio.

bell'animo servile che la livrea regia
aveva domato a tutti gli adattamenti ed
a tutte le bassezze, del sacrilegio fra-

terno aveva inorridito; nella mente sug-

gellata dalla disciplina professionale ad
ogni umana temerità d'indagine, ad ogni
sovversivo fremito di rivolta avevo alli-

bito' al pensiero che il suo avvenire di
pretoriano potesse da qTiesta infausta al-

leanza del sangue essere spezzato irrime-
diabilmente: non trovò un impeto di sde-

gno, non l'audacia d'una solidarietà corag-
giosa col ribelle. che pure dallo stesso se-

no materno aveva attinto il sangue ed. il
latte della vita, che nella sua stessa culla
aveva di fraterni vagiti salutato il nido ed
il sole, che pure sotto la stessa carezza
era cresciuto gagliardo e bello alla lotta
ed all'avvenire.

Nel pretorio mercenario quando intor-
no alla fronte del ribelle inflessibile rug-
givano più feroci gli anatemi venduti e
l'ira salariata dei giudici e l'imprecazione
selvaggia delle clientele parassitarie, egli
pubblicamente, cinicamente, impudica-
mente, come un lebbroso, come un apo-

stata, come il più turpe dei delinquenti
il fratello rinnegò, ed il nome che il padre
aveva pure di modesto lavoro onorato, che
la madre aveva portato senza vergogua,
che il fratello commetteva al tardo ma
sereno giudizio della storia, egli, l'aguzzi-
no gallonato, il pretoriano venduto l'as-
sassino professionale, ripudiò. tra lo scan-
dalo senza rimpiànti e senza pudori.

Ora non si chiama più Bresci, si chia

"Erano tre. Il primo aveva sentito fan-

ciullo' quanto sa di sale il pane altrui. Pel-

le vie della piccola città in cui era nato
aio a aveva 'folleggiato coi bimbi Fpensie-ind- i,

ia quell'inconscia primavera cui s'i-fùi-A-
no

e s'improntano le successive sta-

gioni della vita. Il sud sorriso s'era spen-

to sulla soglia' lugubre d'una fabbrica e

nel frastuono ossessionante dei telai le

n ale gaie dell' adolescenza inconsapevole

?rauo morte gorgogliando un sospiro pre-

coce.
Nell'alba .smorta d'inflessibili pallori

intravveduto il calvario sanguinati te
Iella, sita vita di schiavo; tra le pareti
squallide della fabbrica, forate qua e là
ad uno scarso ed avaro bacio di sole, il

s a ediìzio quotidiano, inutile, ignorato di

otii sua esuberanza gli parve, più che
impossibile, inumana rinunzia, suprema
vii h: e non volle.

Fuori, dalle arcigne inferriate, lusinga-

vano ammaliatoli il cielo di zaffiro, il sole
rovente di baci e d'amori, gli effltivii pu-

rissimi dell'aria, gli occhi misteriosi dei
fiori, il felice mattutino delle allodole alte,
Lìbere, nell'immensità diafana dell'azzurro
aenza' confini ;

OH seppe resistere:' volle il bacio ro-

llile del sole, le carezze profumate del-

l'aria, l'ospitalità amica della foreste pie
uà di nidi e di misteri, l'incanto delle
vette fiammanti dominatrici nei crepu-

scoli di fuoco sulle valli cupe di ombre e

J ; dolori.
Pellegrinò: e dai suoi foschi angiporti

la miniera e il campo dai solchi assetati
7ii rugiada e dai suoi solchi ruggenti" il

&are, dalle sue mortifere gore la risaia, e

la. città dalle muggenti officine, dalle ar-

cigne caserme, dai sonanti cantieri, gli ri

Gli animali.

La famiglia animale uon ha essa stessa,
d'abitudine che una durata molto effime-
ra. Finché i piccini non hanno attinto l'e-
tà degli amori si vedono spesso attaccati
ai genitori e seguirli, anche quando non
hanno più alcun bisogno delle loro cure.
I genitori li tollerano, anzi testimoniano
loro talvolta qualche incontestabile seguo
d'affezione, ma non appena sono essi di-
venuti atti alla riproduzione una lotta ac-
canita scoppia da una parte tra figli, dello
stesso padre, dall'altra tra padre e figlVed
il gruppo famigliare si dissolve. Non è
raro neppure veder la madre scacciar i
figli che abbiano raggiunto tale grado di
sviluppo da bastare ai proprii bisogni.
Questo si verifica anzitutto tra animali
che generano frequentemente. Voi avete
tutti potuto osservare la gatta mordere e
graffiare i gattini che cercano la mammel-
la allorché essa comincia a risentire gli
stimoli della carne ed il bisogno delle
rezze del maschio.

Noi
'

sappiamo già che certi animali, le
tigri ad esempio, la cui vita di famiglia
é, per un certo tempo almeno, più o meno
sviluppata, noi offrono alcun stato socia-
le. Esistono per contro numerosa specie
animali che offrono uno stato sociale svi-uppàtissi- mo

cui fa riscontro una vitandi
famiglia pressoché nulla, o nulla affatto.

Presso i cani selvatici i legami coniu-
gati souo tutt' affatto transitorii: il maschio
prodiga le sue carezze al più gran numei o
di femmine e non fa alcun contò della
prole numerosissima che determina. Pre-
sentano invece uno stato sociale cosi svi-
luppato' quale meglio non potrebbe, al-

l'infuori delle società umane, desiderarsi.
In certi paesi essi costituiscono vasti

villaggi di abitazioni sotterranee, hanno
capitani di diverse ordini, marciano in
bande contro il nemico o, per dir meglio,
contro gli animali che vogliono fare loro
preda, dichiarano guerra ad essi in tutte
le regole spiegando attitudini tattiche di
primo ordine.

Così presso i cani selvatici niente fa-
miglia e, per contro, uno stato sociale
sviluppatissimo. Presso le tigri invece le-

game intimo di famiglia e niente società.
Potremmo addurre prove più evidenti a
dimostrare che presso gli animali la fa-
miglia non può essere considerata come
base della società? ;

Un esempio curiosissimo dell'antagoni-
smo che tra famiglia e società esiste pres-
so certi animali ci è dato dalle formiche e
dalle api. Ogni società non possiede che
un maschio ed una femmina i 'quali, per
giunta, vivono quasi all'infuori della so-
cietà stessa. Le femmine ed i maschi a
cui danno vita sono soppressi dai membri
della società o se ne vanno non appena
hanno raggiunto il loro completo sviluppo .

Tutti i membri della società, tutti i la-
voratori, tutti coloro che al benessere
della comunanza portano il loro contri-
buto hanno perduto ogni facoltà genera-
tiva o posseggono organi genitali così ru-
dimentali da non servir loro di uso alcuno,
da non provocare in essi neppur lo sti-
molo genetico. .

Perchè la famiglia possa in questi es-
seri servir di base alla società occorre che
spariscano gli elementi che alla costitu-
zione della famiglia sono indispensabili

ma, se'la memoria non erra, Innocenti o
qualche cosa giù di 11, ha sempre sottovia
livrea regia, riscattata colla bassezza dalle
diffidenze inevitabili dei superiori, la cuc
cia opima e l'anima baldracca.

Si chiami come si vuole nei quadri ' del
regio esercito, egli è Caino e Giuda: egli
tra due mondi di cui sono simbolo, fratel-
li, tra il mondo di ieri mortificato dalla

flagella e non confortano preci nè ombre
nè fiori compose nella nuda fossa ia madre
dei figli suoi senza chiedersi di quali e
di quanti peccati egli dovesse a dio il ri-

scatto: continuò a servire e soffrire.
E crebbe l'onda dei dolori e degli ab-

bandoni come fiumana.
E l'uomo che un ciclone di collere, di

fango e di esecrazioni salariate avevano
lasciato impassibile e sereno, l'uomo che
senza lacrime s'era lasciato togliere il fra-

tello per sempre, per sempre la compagna
mite e rassegnata di tutta la sua vita do-

lente; a cui nè gli uomini nè dio avevano
lasciato più nulla, nè gli affetti che con-

solario, nè la pietà che sorregge, nè il la-

voro che è pane, dinnanzi al pianto dei
suoi tre bimbi innocenti che la selvaggia
esecrazione delle folle briache e l'ira sor-
da della gente per bene condannavano al-

la fame ed all'inedia, piegò: interrogò la
sua fede, l'iddio suo, le angoscio infinite
della sua lunga vita di stenti, gli enigmi
foschi del domani senza pane: soffrire e
servire! risposero la fede, iddio, l'enigma
egualmente inesoràbili, egualmente feroci.

Rinnegare l'iddio dei suoi padri, la fe-

de di tanti anni, rinnegare tutta la sua
vita, la migliore, quella intima dell'anima
e dei sogni, rinnegarla fino ail'abjura ico-

noclasta, gli parve l'abisso; non seppe, non
volle:

Firenze, 5 Maggio. Stamani presso Caia
no, a due chilometri da Pxato, Lorenzo Brescia cal-

zolaio, vedovo con tre figli tentò, causa la miseria,
suicidarsi, asfissiandosi.

Era fratello del regicida Gaetano.

fede cristiana e quello di domani agitato
dalle rivendicazioni più nobili, egli non
asside che la morale ruffiana del secolo
ciacco prostituito a tutti i calcoli, mac-

chiato di tutte le vergogne, schiavo di
tutte le turpitudini di tutte le viltà.

La tomba di Gaetano Bresci non avrà
il culto dei fratelli caduti nella dispera-
zione o nel fango, ma pei due che la di-

sertano e la maledicono s'affollano a chie-
dervi la virtù e la forza dall'esempio pro-
letari e ribelli d'ogni lingua, d'ogni patria
e d'ogni paese, i fratelli innumeri solidali
con lui nell'idea e nell'azione.

" G. Pdipino.

Se volete ch'io parli ai ricchi, io di-

rò loro: Risparmiate ai poveri la vo-

stra pietà, non sanno che farsene'. Per-

ché la pietà e non la giustizia? Siete i
loro debitori. Pagate il conto. Non é
questionedi sentimento, é un affare
d'economia. Se date a loro graziosa-
mente per prolungare la loro povertà
e la vostra ricchezza, questo dono é
iniquo, ed i piagnistei che l'accompa-
gnano non lo rendono equo.

Bisogna restituire, come diceva il
giudice dopo la predica di frate Me-rillar- d.

Voi fate l'elemosina per non
restituire: voi date poco per conser-
vare tanto, e ve ne congratulate.

Anatole France.

dissero il destino che fanciullo aveva m-ira- v

veduto nell'alba triste della sua triste
il suo destino, il destino de-

lla sua gente curva sul solco, sul remo, sul-l'iucudi-

curva, genuflessa, prona nel-

l'adorazione,1 proterva della ferula dei
--ceppi? del giogo dell'assurdo, agli epuloni
eie tra gli epitalamii impudichi s'ubria-
cavano nei baccanali osceni del suo sàn-

gue fecondo e generoso.
LV&ssalse di quei vinti un'immensa pie-

tà fatta d'amori irresistibili e d'odio im-

bacato, d'amore per tutte le vittime, per
Utti gli schiavi, d'odio per tutte le ini-quit-

è,

per tutti i carnefici, per tutti i tir-a-

nni.. ,

E di quel suo voto d'amore e d'odio
.Yiede pegno la giovinezza, la libertà, la
vita...... ...... , ............... .

Cu dei di alle turbe macilenti della
patria, aivent.fi vuoti dell'officina e della
trisia, agli schiavi supplicanti, giunte le
'TA&vn, meno amarp, meno scarso il pane
ali artefici d'ogni dovizia e d'ogni agia-53- z

Epulone aveva servito collaconsue-ti;- i
prodigalità pagnotelle di mitraglia e

e cali di galèra.
Sia 11 sul luogo dell'eccidio mentre con-

iando i morti, incoronando i sicari, fra
mio stuolo di pretoriani, di clienti, di pa-miss- iti

tripudiava Epulone della facile
vittoria, lo raggiunse l'inesorabile giusti-

zila che fatta d'amori irresistibili e d'odii
iìtrifila-eat-i aveva dell'umile tessitoie pro-

scritto armata la mano vindice ed infall-
ibile come il destino. .v--

gli organi riproduttori!
Altri esempi potremmo invocare a di-

mostrare che presso gli animali la fami
glia non può essere considerata còme ba-
se della società che vi è anzi antagonismo
sempre tra gli interessi famigliali e quelli
sociali, ma metteremo in particolare ri
lievo quest'ordine di fatti quando consi-
dereremo la società umana.

Presso gli animali dotati d'intelligenza
presso le formiche, le api, i buoi, la vita
in società è determinata dal fatto che Que
sti animali apprezzano, in una certa 'mi
sura, ì vantaggi che di tal genere di vita
possono trarre. Il cane selvatico, non v'ha
alcun dubbio, sa, per esempio, che l'im-
padronirsi di un cervo gli torna assai più

Due morti, due mondi.
Sui ruderi dell'antico, il mondo degli tacile quando può contare sul concorso


